Introduzione al corso sui libri profetici – Parte terza
Professore: don Silvio Barbaglia
Luogo: Sede ISSR di Novara – ITA Novara
Data: venerdì 6 febbraio 2026
Orario: 16,40–17,25
📌 Fonte primaria: sbobinatura della lezione 
📌 Testo di allineamento: Dispense del corso, capp. 1.3 – 2.1

1.3. Tentativo di superamento dell’impasse metodologica
(ripresa e approfondimento orale)
1.3.1. Ripresa del percorso avviato nei giorni precedenti
Il docente apre la lezione sottolineando il vantaggio della continuità: affrontare lo stesso nodo metodologico in giorni consecutivi consente di non perderne la complessità.
Il punto raggiunto è chiaramente indicato: p. 11 delle dispense, là dove si tenta di superare l’impasse metodologica messa in luce nei giorni precedenti.
L’obiettivo ora non è più solo critico, ma propositivo: chiarire come sarà impostato il corso e perché.

1.3.2. La struttura del corso: due cammini convergenti
a) Il cammino dello studente (dimensione personale)
Riprendendo quanto già accennato, don Barbaglia chiarisce che il lavoro personale dello studente consiste in una lectio continua dei libri profetici, secondo una logica precisa:
· Isaia: letto per intero come grande sintesi profetica, capace di attraversare più secoli di storia;
· Geremia: profeta della crisi del regno del Sud, prima e dopo la deportazione;
· Ezechiele: in continuità con Geremia, come testimone diretto dell’esilio;
· I Dodici profeti minori: non come dodici libri separati, ma come un unico rotolo, secondo la tradizione ebraica.
Questo punto è ribadito con forza:
👉 nella logica canonica ebraica non esistono “profeti minori” come categoria autonoma, ma un solo libro dei Dodici.
Il docente insiste sul fatto che questa unità non è secondaria, ma strutturante, e sarà sfruttata metodologicamente lungo il corso.

b) Ausili pratici alla lectio continua
Viene illustrato l’uso degli audiolibri biblici, messi a disposizione nelle appendici del corso:
· testi in ebraico e in italiano;
· possibilità di ascolto durante attività quotidiane (camminate, viaggi, silenzio);
· letture professionali, curate, che favoriscono la familiarità con il testo.
L’ascolto non sostituisce la lettura, ma la integra, aiutando a entrare nel ritmo e nella sonorità della testualità profetica.

c) Il cammino scolastico (dimensione comunitaria)
Il percorso in aula è articolato in:
1. un capitolo metodologico (quello attualmente in corso), finalizzato a fornire i criteri fondativi;
2. una prima parte centrata sul contesto canonico;
3. una seconda parte di tipo applicativo, che muove dai testi particolari.
Il docente chiarisce che il corso non inizia “dai testi”, ma dal contesto che li tiene insieme.

1.3.3. Il contesto canonico come punto di partenza
1.3.3.1. Le tradizioni e le lingue
Il contesto canonico è plurale:
· tradizione ebraica;
· tradizione cristiana;
con tre grandi lingue di riferimento:
· ebraico,
· greco,
· latino.
L’attenzione iniziale sarà posta sulla tradizione ebraica, per poi confrontarla con quella cristiana (LXX e Vulgata).

1.3.3.2. Macro-testo e micro-testo
Viene introdotta una coppia concettuale decisiva:
· macro-testo:
· il corpo profetico nel suo insieme;
· oppure la composizione canonica globale;
· micro-testo:
· il singolo libro profetico;
· oppure una sezione specifica.
Il percorso metodologico della prima parte del corso va dal macro al micro:
comprendere il funzionamento dell’insieme per dare senso alle parti.
La seconda parte del corso seguirà il movimento inverso, dal micro al macro, mostrando come alcuni testi assumano una funzione di raccordo sull’intera Scrittura, fino al Nuovo Testamento.

2. Alla radice del problema: una riflessione metodologica
(avvio del capitolo 2, fortemente sviluppato a livello orale)
2.1. L’aporia di fondo: letteratura e storia
Il docente riprende l’aporia fondamentale già emersa:
· da un lato, i testi ci giungono come letteratura canonica (un libro, un ordine, una forma);
· dall’altro, l’esegesi storico-critica impone come criterio prioritario la storia.
Quando il criterio diventa storico:
· il testo viene scomposto;
· la forma canonica viene relativizzata;
· la letteratura viene subordinata alla ricostruzione storica.
L’esempio paradigmatico resta Isaia:
· un solo libro per la tradizione;
· tre opere distinte per la ricostruzione storico-critica.

2.1.1. Una frattura “patologica”
Don Barbaglia parla esplicitamente di una patologia che si è creata nel mondo teologico:
· da una parte, la Bibbia come Parola di Dio nella spiritualità;
· dall’altra, la Bibbia come testo umano nell’esegesi scientifica.
Questa frattura produce una sorta di schizofrenia:
· in aula: analisi storica, fredda, distaccata;
· nella preghiera: lettura spirituale disinteressata al testo reale.
Secondo il docente, questa separazione non è sana né necessaria.

2.1.2. Critica all’interesse autoreferenziale
Il docente mette a confronto due atteggiamenti opposti ma ugualmente problematici:
1. L’atteggiamento spiritualista:
· cerca nel testo solo ciò che “serve a me”;
· usa la Bibbia come strumento funzionale;
· non si interessa realmente di chi ha scritto il testo.
2. L’atteggiamento storico-critico autoreferenziale:
· si concentra sulla propria competenza filologica;
· produce analisi tecniche fini a se stesse;
· resta estraneo all’intenzionalità profonda dei testi.
Entrambi falliscono l’obiettivo reale.

2.1.3. L’intentio dei testi come luogo di convergenza
Il punto decisivo indicato dal docente è questo:
👉 i testi profetici nascono da uomini religiosi, credenti, spesso sacerdoti,
che hanno scritto a partire da una preoccupazione di fede.
La vera domanda esegetica diventa allora:
· che cosa li ha mossi a scrivere?
· quale responsabilità religiosa li ha guidati?
Qui spiritualità ed esegesi possono incontrarsi davvero, perché:
· entrambe si interessano all’alterità del testo;
· entrambe accettano di essere interrogate, non solo confermate.

2.1.4. Esito metodologico
Una esegesi sana:
· non “succhia” dal testo ciò che serve;
· non si rifugia in tecnicismi sterili;
· ma entra in relazione con la vita del testo e dei suoi autori.
Solo così:
· l’esegesi diventa davvero ecclesiale;
· la spiritualità diventa davvero biblica.

Chiusura della lezione (ore 17,25)
La lezione si chiude ribadendo che:
· il problema metodologico non è astratto;
· tocca la fede, la formazione e la responsabilità ecclesiale;
· ed è la chiave di accesso a tutto il corso sui profeti.
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